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FaustoBiloslavo

La Corte suprema indiana
non riconosce l'immunità di-
plomatica dell'ambasciatore
italiano Daniele Mancini ed
estendel'obbligodinonlascia-
re il Paese, fino al 2 aprile, per
il nostro rappresentante.
L'Unione Europea ci «scarica»
sostenendo che la vicenda de-
ve essere chiarita fra India e
Italia.IlGiornale,però,hasco-
perto grazie a precise segnala-
zionicheesisteun'armaeffica-
ce di «ritorsione»: il blocco
dell'accordo commerciale fra
l'Unione Europea e l'India.
Guarda caso a caldeggiarlo
era stata la baronessa inglese
Catherine Ashton, quando ri-
copriva il ruolo di Commissa-
rio Ue per il commercio este-
ro. Oggi rappresenta la politi-
ca estera europea e non si è
mai strappata le vesti per i ma-
rò.

Ierisièsvoltal'udienzapres-
so la Corte suprema presiedu-
tadalsuomassimorappresen-
tante, il giudice Altamas Ka-
bir. Nel mirino c'è l'ambascia-
tore italiano, che ha firmato
l'affidavit per il permesso elet-
torale concesso dalla stessa
Corte del rientro in Italia di
Massimiliano Latorre e Salva-
tore Girone. I fucilieri di Mari-
na accusati di aver ucciso due

pescatori in servizio antipira-
teria dovevano rientrare ve-
nerdì prossimo, ma il governo
italiano ha deciso di tenerli in
patria chiedendo un arbitrato
internazionale sulla giurisdi-
zione.

Il presidente Kabir ha gelato
la difesa sostenendo che «ab-
biamo perso fiducia nel signor
Mancini«. Non solo: «L'amba-
sciatore non ha immunità»
perché, secondo il giudice, si è
sottoposto all'autorità della

Corte firmando l'affidavit che
garantiva il rientro a Delhi dei
marò.

Il15marzoconlanotaverba-
le 100/685, in possesso del
Giornale, l'ambasciata italia-
na ricordava al «ministero de-
gli Esteri indiano gli obblighi
alla protezione dei diplomati-
ci derivanti dalla Convenzio-
ne di Vienna». Nella nota si
chiede al governo di Delhi di
«riassicurare che nessuna au-
torità indiana possa applicare
misure restrittive alla libertà
di Sua Eccellenza l'ambascia-
tore». Alla fine si invita pure a
garantire la «personale sicu-
rezza»diMancinieditutti ino-
stri diplomatici in India.

Il portavoce della baronessa
Ashton, in un comunicato in-
viatoall'Ansa,hasoste-
nuto che la Ue
«non fa parte
della disputa
legale» tra Ita-
liaeIndiae«per-
ciònonpuòpren-
dere posizione
nel merito degli ar-
gomenti legali ri-
guardanti il caso».
Poiinvita«tutti»,com-
presa l'Italia, come se
avessimo trattenuto
noil'ambasciatoreindia-
no, «ad applicare la Con-
venzione di Vienna», oltre

«a trovare una soluzione reci-
procamente soddisfacente e
coerente con il diritto interna-
zionale e il diritto del mare».

In realtà l'Italia e Bruxelles
hannoinmanoun'armaformi-
dabile che in un anno di crisi
dei marò non è mai stata tirata
fuori.Entroil2013siconclude-
rà il negoziato per l'accordo
commerciale fra l'Unione Eu-
ropeael'India.Gliscambibila-
terali sono arrivati a 80 miliar-
di di euro nel 2011 e per l'India
significherebbe accedere in
maniera vantaggiosa al primo
mercatomondialediimporta-
zione. L'accordo dovrà venir
votatodalConsiglio europeoe
poi ratificato Parlamento di
Bruxelles.L'Italianonhapote-
re di veto, ma nella prassi un
suo secco no lo bloccherebbe.

L'europarlamentareCristia-
na Muscardini l'ha già propo-
sto mesi fa e la scorsa settima-

na, ma «il governo italiano
non si è mai mosso».

Gli addetti ai lavori sono
convinti che «sarebbe un

modo per farsi rispettare
dalla diplomazia euro-

peaguidata dalla baro-
nessa Ashton, che
molti diplomatici

hanno ribattezzato
"As(h)tonishing"

per la sua sorprendente po-
chezza».

il commento

WashingtonAlla vigilia del suo viaggio in
Israele e nei territori palestinesi, il presi-
dente americano Barack Obama manda
all’Iran un messaggio distensivo. Un vi-
deo indirizzato al popolo iraniano nel
quale fa gli auguri per il Nowruz (il capo-
dannodellatradizionepersiana)eauspi-
ca l’inizio di un nuovo rapporto tra Stati
Uniti e Iran. Obama esorta Teheran a in-
traprenderedeipassiperrisolverelacon-
troversia riguardo al nucleare iraniano

per ridurre le tensioni.
LamossadelpresidentedegliStatiUni-

tisembraessereunasortadiultimaoffer-
ta. Tre giorni fa Obama aveva affermato
che in base alle informazioni disponibili
aWashingtonentrounannolaRepubbli-
ca islamica sarà in grado di schierare nel
suo arsenale una bomba atomica. «Ma
noiglieloimpediremo»,avevadettoOba-
ma, ricordando che sul suo tavolo «tutte
le opzioni rimangono aperte», compresa

evidentemente quella (estrema) milita-
re. Con questa offerta fatta con il sorriso
sullelabbra,ilpresidenteamericanovuo-
le apparentemente dimostrare di non
averlasciatonientediintentatoconTehe-
ran:selarispostadaparteiranianadoves-
se essere come d’abitudine minacciosa e
sprezzante, qualsiasi sia nel futuro la li-
nea d’azione degli Stati Uniti non potrà
cheessere imputataalla liberascelta del-
la Repubblica degli ayatollah.

Crisi nucleareWashington apre a una svolta
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Obama sorride a Teheran: riapriamo il dialogo
Le bombe di Assad
sconfinano in Libano

CARTA CANTA
La nota

dello scorso
15 marzo con
cui la nostra
ambasciata
ricordava
al ministero
degli Esteri
indiano gli
obblighi alla
protezione dei
diplomatici

derivanti dalla
Convenzione
di Vienna, con
particolare
riferimento
a Daniele
Mancini

Un video di auguri agli iraniani in occasione del loro capodanno

PER LA PRIMA VOLTA

IL CASO MARÒ La Corte di Delhi «cancella» l’immunità del nostro ambasciatore

Ecco l’arma dell’Italia contro l’India
L’Ue se ne lava le mani, ma noi possiamomettere il veto al lucroso patto d’affari tra Europa e colosso asiatico

L’ebook sui
nostri marò

diGianMicalessin

L’ Indiasognadi venir promossa a
grandepotenza mondiale, ma
rischiadi vedersi retrocessa a

biecoPaese canaglia.Le limitazionialla
libertàdi movimentie laminaccia di
arrestarel’ambasciatoreitaliano Daniele
Mancinirappresentano unodeipiù gravi
casidi violazionedell’immunità
dall’approvazione,nel 1961, della
«Convenzionedi Vienna sulleRelazioni
Diplomatiche»firmata anche da Nuova
Delhi.Pensiamo all’assaltodelnovembre
1979all’ambasciata di Teheranda partedi
ungruppodi studenti chetenne inostaggio il
personaleamericano per444 giorni. Il
paragoneconla controversiaitalo-indiana
puòsembrare pretestuoso ed esagerato,ma
nonlo èse si esaminala questione dal punto
divistaformale. Allora la Repubblica
Islamicasi limitòa nonintervenire e si
guardòbene, inizialmente, dal riconoscere
ufficialmentelapresa d’ostaggi.Nel caso
indianola violazioneavviene, invece,per
ordinedi un’istituzione come la Corte
Suprema.Così facendola Corte calpestaper
duevoltedi seguito laConvenzione di
Vienna.La primaquando ordina dilimitare
lalibertà dimovimenti diMancini. La
secondaquando autoratificae conferma la
propriadecisione. Oggidunque -a
differenzadi quantosuccessein Iran nel
1979-è un’istituzione delloStatoindiano,
dunquelo Stato stesso,a violare
palesementeildiritto internazionale. Il
tentativo diricorrere alparagrafo 3 dell’art.
32della Convenzionedi Vienna, chelimita
l’immunitàqualora un diplomaticosia
coinvoltoinuna proceduragiurisdizionale,
nonattenuale colpe indiane. Ilcavillo
varrebbese l’ambasciatore invocasse
l’immunitàdopo averviolato uncontrattoo
delleobbligazioniprivate. MaDaniele
Mancininonsta truffando néderubando
nessuno.Si limita asvolgere i compiti
pertinentiadun ambasciatore.Proprio per
questosuo ruolo la CorteSuprema indiana
glichiese il 9marzo di firmare a
dichiarazioneincuisi garantiva ilrientro dei
marò.La dichiarazione nonera uncontratto
didiritto privato, maunatto tra due Stati
sovrani.Qualorail nostro governo decidadi
nonrispettarlaMancini può al massimo
venirespulso,come succedeneipiù gravi
casidi conteseinternazionali. Ognipiùgrave
formadi rappresagliaè unatto di pirateria
internazionale.Come lo funel 1979la presa
inostaggiodi 52 diplomaticicolpevoli solodi
lavorareper gliStati Uniti.

__

BeirutMigsirianihannobom-
bardatoper laprimavolta lun-
go la frontiera libanese. Un
campanello d’allarme per un
possibile «contagio» delle vio-
lenze e al resto della regione:
LibanoeIraqsiconfermano, in
quest’area, i paesi più a ri-
schio,dovesonoforti letensio-
nitrasunnitiesciiti, rispettiva-
menteoppositoriesostenitori
del presidente siriano Bashar
al Assad.


